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LA PROTESTA
IN FRANCIA

I media sottolineano la nascita di una «nuova Generazione» 
del «Maggio 2013», che «ha scoperto l’azione civica, la grandezza 
dell’impegno politico quando non si riassume in una battaglia 
elettorale» Roccella: «Rete europea per l’ecologia umana»
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L’Unione Africana a 50 anni scopre la responsabilità
DI GIULIO ALBANESE

olto inchiostro è stato
versato sulle vicende
africane, soprattutto

per le cicliche disgrazie che
hanno afflitto il continente:
dalle guerre alle calamità natu-
rali, dalle ingiustizie sistemiche
alle sopraffazioni dei satrapi di
turno. 
Eppure, sarebbe un imperdo-
nabile errore, in occasione del
50° anniversario di fondazione
dell’Organizzazione dell’Unità
Africana (Oua) – progenitrice
dell’Unione Africana (Ua) – av-
venuta il 25 maggio del 1963,
continuare a giudicare il pre-
sente «con l’occhio dello stra-
niero» che, come recita un pro-
verbio della tradizione Dogon,

M

«vede solo quello che già cono-
sce». E proprio per tentare di
cogliere la complessità dello
scenario africano, bisogna an-
dare al di là dei soliti luoghi co-
muni di certa comunicazione. 
Anzitutto, perché questo conti-
nente è un poliedrico conteni-
tore di sapienza multisecolare,

luogo di passioni, ricchezza
culturale e artistica, “mare ma-
gnum” di etnie fatte di volti con
le loro storie da scoprire. E poi
perché, come scriveva saggia-
mente Plinio il Vecchio, «Ex A-
frica semper aliquid novi», dal-
l’Africa arriva sempre qualcosa
di nuovo. I dati macroecono-
mici, ad esempio, indicano un
“boom” del cosiddetto Prodot-
to interno lordo (Pil) a livello
continentale.
Secondo il Fondo monetario
internazionale (Fmi), il tasso
medio di aumento del Pil nei
Paesi dell’Africa subsahariana
– lo scorso anno attorno al 5,8%
– dovrebbe salire al 6% in ter-
mini reali nel 2013. Si tratta di
un trend legato, in gran parte,
ai continui investimenti in in-

frastrutture e capacità produt-
tiva e sull’avvio di nuove ini-
ziative estrattive, soprattutto,
sul versante delle fonti energe-
tiche. 
Questo nuovo corso è in gran
parte gestito spregiudicata-
mente dai Brics (cartello che,
oltre alla Cina, comprende,
Brasile, Russia, India e Sudafri-
ca). Uno dei pochi concorren-
ti, in grado di osteggiare, un po’
affannosamente, queste Po-
tenze emergenti, assieme agli
States, è la Francia di François
Hollande che promette, entro
la fine dell’anno, un vertice pa-
rigino con i capi di Stato e di
governo dell’Ua. Ma attenzio-
ne, l’equazione «crescita ugua-
le sviluppo» non è un dato co-
sì scontato come qualcuno vor-

rebbe far credere. Infatti, la
semplice misurazione del Pil
non dice assolutamente nulla
rispetto a quella che è la sua ef-
fettiva distribuzione. Sta di fat-
to che si registra nel continen-
te una crescente disparità so-
ciale, non solo nei Paesi a bas-

so reddito, ma anche in quelli
emergenti come il Sudafrica.
Pertanto è auspicabile una
maggiore assunzione di re-
sponsabilità da parte dell’Ua,
non foss’altro perché le valuta-
zioni sui processi di crescita e-
conomica dell’Africa conti-
nentale non possono prescin-
dere dalla forte criticità della
democrazia e del pluralismo in
alcuni Paesi. 
Il fatto che molto del lavoro per
la Corte penale internazionale
dell’Aja venga dall’Africa la di-
ce lunga. Insomma, il risveglio
del continente è ancora uno
sbadiglio; almeno fin quando
la società civile, nelle sue mol-
teplici componenti, non sarà in
grado di affermare una gover-
nance solidale nell’ambito del-

la Ua. Tra l’altro, continua a sa-
lire, addirittura più del Pil, in
termini demografici. Nel 1960
contava circa 284 milioni di a-
bitanti, mentre oggi sono oltre
un miliardo (circa
1.123.800.000 abitanti). Se l’I-
talia fosse cresciuta allo stesso
ritmo oggi gli italiani sarebbe-
ro 185 milioni! I numeri allora
parlano chiaro. Nell’Africa sub-
sahariana circa il 60% della po-
polazione ha meno di 25 anni.
Se da una parte vi è la respon-
sabilità delle classi dirigenti di
garantire loro studio e lavoro,
dall’altra sono proprio i giova-
ni coloro che potrebbero se-
gnare la svolta. Il loro dinami-
smo e la loro perspicacia sono
la vera risorsa su cui investire.
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L’Ua ora deve imparare 
a «vigilare» in un continente 
che cresce sul piano 
economico e demografico 
con l’insidia però dei Brics
E a gestire le disparità 
tra gli Stati poveri e quelli 
che stanno emergendo

l’analisi

L’Aula dell’Ua ad Addis Abeba

La Manif batte anche le provocazioni
Per il «no» alle nozze gay un milione in piazza a Parigi

ANSA-CENTIMETRI
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DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

iente ha potuto fermarli. Né la delu-
sione per la recente promulgazione
della legge Taubira sulle nozze e a-

dozioni gay, di cui adesso chiedono l’abroga-
zione. Né il trattamento spesso ai limiti del-
l’ingiuria riservato loro da certi esponenti del-
la maggioranza di sinistra e dai media filogo-
vernativi d’Oltralpe. Né i toni allarmistici e gli
inviti a «non correre rischi» da parte dell’ese-
cutivo guidato dal presidente François Hol-
lande. 
Com’era già avvenuto in particolare il 13 gen-
naio e il 24 marzo, ancora una volta, dome-
nica, Parigi è stata invasa da un impressio-
nante fiume umano pacifico guidato dal col-
lettivo associativo della Manif pour tous, già
pronto a dare battaglia anche nei prossimi
mesi, sia pure «in forme nuove», per difende-
re la famiglia naturale come
cellula fondamentale della
società.
La Manif ha avanzato la stima
di «oltre un milione di mani-
festanti» nei tre distinti cortei
confluiti nella vastissima E-
splanade des Invalides, pre-
sto colma di bandiere rosa e
blu. Come in passato, si trat-
ta di un calcolo affidato a un
collegio di esperti coordina-
to dal generale Bruno Dary,
fino all’anno scorso governa-
tore militare di Parigi e orga-
nizzatore delle parate del 14
luglio sugli Champs Elysées. Come Dary ha
chiarito più volte, la stima è data dalla con-
vergenza di quattro diversi metodi matema-
tici di calcolo: flusso totale, flusso orario, su-
perficie occupata, raccolta media pro capite
delle collette. Quest’ultimo dato è a disposi-
zione solo degli organizzatori, i quali ancora
una volta si sono avvalsi pure di squadre ap-
positamente dedite al conteggio manuale dei
partecipanti. Dal canto loro, le forze dell’or-
dine, con una tempistica anticipata molto so-
spetta e senza temere il “ridicolo” presto de-
nunciato dagli organizzatori ma anche da va-
ri osservatori indipendenti, hanno contato
«150 mila persone». 
Ancor meglio di qualsiasi dichiarazione, i
bambini e passeggini presenti a migliaia han-
no dimostrato il carattere familiare e pacifico
dell’evento. Fra gli slogan scanditi dalla folla
in un’atmosfera gioviale, hanno dominato
quelli determinati ma per nulla aggressivi già
visti in passato, come: «Un papà e una mam-
ma, è elementare». La stessa Manif aveva pre-
so la precauzione di tenere a distanza l’Insti-

N
tut Civitas, associazione radicale nazionali-
sta che ha sfilato parallelamente nei dintorni
dell’Opera Garnier. 
Ma nonostante le numerose richieste forma-
li rivolte alla polizia dalla Manif per assicura-
re al meglio la sicurezza dei cortei, diversi
gruppuscoli di facinorosi hanno eluso la sor-
veglianza del pur imponente schieramento
di forze dell’ordine, ovvero circa 4.500 agen-
ti. Questi gruppi isolati, a manifestazione con-
clusa già da un pezzo, hanno occupato in se-
rata l’Esplanade, con conseguenti scontri con
la polizia fino a tarda serata e oltre 300 arre-
sti.
Come il Figaro metteva ieri in evidenza, la
Francia ha visto nascere in questi mesi un’au-
tentica «Generazione della Manif pour tous»,
attraverso i volti di una gioventù che «ha sco-
perto le virtù dell’azione civica, la grandezza
dell’impegno politico quando non si riassu-

me a una battaglia per delle
circoscrizioni elettorali». U-
na generazione che ha spaz-
zato di colpo con il suo entu-
siasmo lo stereotipo del «di-
simpegno della generazione
X» spesso denunciato negli
ultimi anni. Domenica, tanti
di questi giovani erano fieri
di aver dato vita a un indi-
menticabile «Maggio 2013»,
con riferimento talora criti-
co verso la svolta del Sessan-
totto, e a uno «scossone di
speranza» per il futuro della
Francia. 

Questa generazione sembra vaccinata con-
tro le stesse logiche di partito che hanno in-
nescato ieri l’ennesima girandola di accuse
incrociate fra i neogollisti, determinati nel de-
nunciare le “intimidazioni” della maggioran-
za verso i manifestanti, e i socialisti, concen-
trati nell’opera di enfatizzazione dei disordi-
ni serali.
Per Ludovine de la Rochère, presidente della
Manif, il movimento continuerà a persegui-
re «tre missioni»: oltre all’«abolizione» della
legge Taubira, anche il «sostegno» verso quan-
ti difenderanno pubblicamente la famiglia
naturale, così come la lotta per «far ricono-
scere la realtà dell’essere umano uomo e don-
na e per difendere i più deboli».
Davanti ai manifestanti, ha parlato come in-
vitata pure Eugenia Roccella, vicepresidente
della Commissione Affari sociali alla Came-
ra: «Sono qui con voi perché penso che dob-
biamo costruire una rete europea per difen-
dere l’ecologia umana, dobbiamo lottare in-
sieme e organizzare un movimento comune».
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Uno dei tre cortei di domenica a Parigi (Reuters)

Volontè (Ppe) denuncia le violenze:
«Fermati perché portavano le felpe»
DA PARIGI

on ho parole, sono
profondamente
choccato da quanto

ho visto». È la reazione di Luca Vo-
lontè, presidente del gruppo Ppe
presso l’Assemblea parlamentare
al Consiglio d’Europa ed ex capo-
gruppo Udc alla Camera, che ha
assistito personal-
mente sabato sera su-
gli Champs Elysées
all’arresto delle due
persone che lo ac-
compagnavano, fra
cui Matthieu Colom-
bani, delegato gene-
rale del Partito demo-
cristiano di Christine
Boutin. 
L’altro accompagnatore, fra i coor-
dinatori della Manif pour tous, in-
dossava la felpa con il logo del mo-
vimento. «In un Paese come la
Francia, ciò è davvero problema-
tico», sottolinea Volontè, fra gli in-
vitati internazionali della giornata
di protesta di domenica: «Mi riu-
nirò con i miei colleghi per deci-
dere sul seguito da dare alle nostre

azioni». Nelle scorse settimane, a
nome del proprio schieramento,
Volontè aveva già denunciato in u-
na lettera aperta le repressioni di
polizia che da settimane hanno
preso di mira pure i “veilleurs”, i
giovani manifestanti pacifici talo-
ra fermati e mantenuti in com-
missariato per intere notti. 
In parallelo, i principali rappre-

sentanti della Manif
sono finiti nel mirino
di estremisti di vario
orientamento. Non a
caso, Frigide Barjot,
prima ispiratrice e
volto simbolo del
movimento, ha deci-
so di non partecipa-
re all’evento di do-

menica. Da giorni, la portavoce vi-
ve sotto scorta, così come Ludovi-
ne de la Rochere e Albéric Du-
mont, altri esponenti di punta del-
la Manif. 
Ma anche i semplici volontari del
movimento hanno subito decine
di aggressioni fisiche, insulti, spu-
ti. La Manif ha denunciato «tre ri-
coveri in condizioni gravi». (D.Z.)
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Migliaia di famiglie
e un’atmosfera
gioiosa. Solo alla
fine, gruppuscoli
di «infiltrati»
hanno eluso 
la sorveglianza
provocando
scontri: 300 fermi

Soldato ucciso a Londra, liberati 3 arrestati

Tensione a Londra (Reuters)

LONDRA. I tre presunti complici
degli assassini di Lee Rigby – il
soldato britannico ucciso la settimana
scorsa a Woolwich da due estremisti
islamici – arrestati sabato sera a
Londra, sono stati rilasciati su
cauzione ieri da Scotland Yard. I due
killer, invece, cittadini britannici di
origine nigeriana, il 28enne Michael
Adebolajo e il 22enne Michael
Adebowale, sono ancora ricoverati in
ospedale, piantonati dalla polizia. Un
quarto sospettato di complicità
nell’omicidio è stato fermato
domenica sera dalla polizia ed è
ancora sotto la custodia di Scotland
Yard. L’interrogatorio dei due
presunti assassini è previsto per il
prossimo martedì. Monta peraltro la
polemica sulla stampa britannica per
la decisione del primo ministro David
Cameron di partire per una vacanza

a Ibiza con la famiglia, mentre nel
Paese resta alta la tensione. Su molti
quotidiani ieri è comparsa in prima
pagina la fotografia di Cameron
insieme con la moglie Samantha
sull’isola delle Baleari. Intanto Cèdric
Cordiez, il militare francese aggredito
sabato a Parigi mentre era di pattuglia
alla Dèfense, è uscito ieri
dall’ospedale militare Percy de
Clamart. Il giovane, 25 anni, era stato
ferito alla gola con un taglierino da un
uomo non identificato, in un agguato
simile a quello londinese. «È
traumatizzato, non è tranquillo, ha
paura», ha raccontato la compagna
Aurèlie Dormy. La polizia cerca un
aggressore «maghrebino» e sta
passando al vaglio le numerose
immagini delle telecamere di
sorveglianza della metropolitana e
della zona commerciale adiacente.

Cameron criticato per 
le vacanze a Ibiza.  A Parigi 
è caccia all’aggressore 
del militare ferito

Oregon, sventata un’altra Columbine:
17enne voleva fare strage nella scuola
NEW YORK. La tragedia è stata evitata
in tempo. In seguito a una telefonata
anonima, gli agenti di North Albany, in
Oregon, hanno fatto irruzione
nell’abitazione di Grant Acord e
scoperto che il diciassettenne,
ispirandosi al massacro del liceo di
Columbine, stava pianificando un
attentato contro la sua scuola superiore.
Il ragazzo, però, avrebbe avuto piani
anche più «grandiosi» di quelli dei due
studenti che nel 1999 aprirono il fuoco
uccidendo 12 compagni e un insegnante
prima di togliersi la vita. Sebbene le
autorità non abbiano rivelato i dettagli
della “tabella di marcia” rinvenuta in un
nascondiglio nel pavimento della camera
del giovane, hanno confermato la
confisca di sei ordigni esplosivi, tra cui
una bomba al napalm, composto
incendiario che genera temperature
estreme ed è impossibile da rimuovere

dalla pelle. Gli inquirenti sperano di
ottenere ulteriori informazioni da Acord
quando si presenterà oggi per la prima
volta in tribunale, ma nel frattempo si
sta perlustrando a tappeto l’istituto
obiettivo della strage per assicurarsi che
il piano di morte non avesse già
raggiunto uno stadio avanzato. Come ha
sottolineato il procuratore distrettuale
della contea di Benton, «secondo le
prove, l’attacco avrebbe potuto essere
messo in atto in qualsiasi momento».

Loretta Bricchi Lee
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Columbine, ricordo della strage (Epa)

Coppia di pachistane
registra l’unione a Leeds
e chiede asilo politico

LONDRA. Una coppia di
lesbiche musulmane pachistane ha
registrato la propria unione
civilmente in Gran Bretagna,
chiedendo contestualmente asilo
politico. Rehana Kausar, di 34 anni,
e Sobia Kamar di 29, entrambe
pachistane ed ex studentesse a
Birmingham, hanno registrato la
loro unione civile davanti ad un
funzionario comunale di Leeds
alcune settimane fa e
immediatamente dopo hanno
chiesto asilo politico, secondo
quanto riferisce la stampa
britannica. Secondo i familiari, le
due donne avevano ricevuto
minacce di morte, in Gran
Bretagna come in Pakistan. Non si
è trattato però di un matromonio,
perché la legge è ancora in
discussione in Parlamento.

Il presidente del 
gruppo al Consiglio 
d’Europa: arresti alla 
vigilia dei cortei sugli 
Champs Elysées


